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IMustri Colleghi, Signore ©Signori,,., è 


La solennità dell’ora e la maestà del luogo dànno sgomento 
anche ai più valorosi se chiamati alla prova di questa annuale 
orazione. Ma a chi, per la natura degli studî suoi, dai quali è 
prudenza non dipartirsi, debba qui discorrere o d’arte o di leggi, 
par si raddoppi, con la difficoltà del soggetto, la ragione del tre- 
pidare, quasi a sopraffare la voce sua echeggino da ogni parte, 
con imponenza paurosa, le voci che per secoli inneggiarono qui 
dentro alla sovrana armonia del bello e del giusto. Sacerdote del 
Diritto, io sento fra queste pareti, di tele e d’ori superbe, la pre- 
senza del Nume, come il fedele nel tempio che la fantasia più 
gli accenda e più gli tocchi il cuore per copia di mistici ricordi 
e di preziose reliquie. Partirono di qui, come i savî accorgimenti 
di una politica trionfatrice d’ogni esterna inimicizia, così le nor- 
me di una legislazione interna accomodata (lo dirò con DANIELE 
MANIN) ai tempi, ai bisogni, ai costumi del popolo e del paese, 
retta in generale da uno spirito costante di giustizia, di equità, 
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di sollecitudine quasi paterna. Di che, continua egli, il popolo 
sì mostrava persuaso ed amava le sue leggi e i suoi magistrati 
e il suo governo. Il reverente amore del popolo per la Repub- 
blica, che, caduta, chiamava col dolce nome di nostra cara mare, 
è in gran parte spiegato, conclude il Manin, dalla bontà della 
legislazione e dalla retta amministrazione della giustizia (1). 

Dura forse tuttora siffatto idillio ? O non è ben altro l’atteg- 
giamento odierno della Nazione verso gli autori, gli interpreti, i 
ministri delle sue leggi ? 

Certo poche età come la nostra videro tanta febbre di lavoro 
rivolto a innestare sul vecchio tronco giuridico provvedimenti nuovi 
perchè il Diritto armonizzi con le condizioni sociali profondamente 
mutate. I Parlamenti sono fonti a getto continuo : incessante da 
ogni parte la domanda di leggi, affannosa nei reggitori la cura 
di soddisfarla. E tuttavia, lunge dal crescere, è generalmente sce- 
mato, come il principio di autorità, così il rispetto alla legge. Se 
ne diffida dopo averla invocata, la si sprezza come arnese inutile 
o peggio dopo aver creduto alla sua onnipotenza e forse proprio 
a cagione di tale aprioristica fede, che porta in sè il germe di 
delusioni amarissime. La legislazione s’è fatta pletorica, ma, come 
altra cosa è oprar molto ed altra oprar bene, avviene non di rado 
che si scontentino a un tempo e i favoriti e i diseredati dalla 
fortuna, quelli costretti a lasciare ogni tanto nell’ingranaggio le- 
gislativo qualche brandello, questi anelanti non a semplici spen- 
nacchiature, ma a tarpare addirittura le ali all’aquila rapace ed 
invisa. 

Di qui la legge guardata in generale non più con affetto ma 
con sospetto, mentre d’altro canto essa stessa al sospetto in buona 
parte sì inspira, o tema le fraudolente rappresaglie dei vinti nel 
conflitto che si è affannata a risolvere, o diffidi degli stessi or- 
gani del congegno amministrativo, cresciuti di numero e di attri- 
buzioni con l’allargarsi delle funzioni di Stato. 

Cade frattanto un’altra illusione sorta col dogma della sovra- 
nità popolare, la illusione di un Diritto semplice, piano e alla 
portata di tutti, come dei bisogni di tutti ha da essere indice e 
regola, della volontà di tutti emanazione almeno indiretta. Dalla 
farraginosa produzione della macchina parlamentare non uscirà 
l'attesa formula legislativa, tutta sobrietà e limpidezza, che ognuno 
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impara e ritiene a memoria come si può far del Decalogo, ma 
un arruffio di norme tra cui lo stesso giurista di professione fa- 
tica ad orientarsi, non il sognato ritorno ad una giustizia patriar- 
cale da potersi amministrare sotto la proverbiale quercia, ma un 
intricato viluppo di giurisdizioni e di procedure. Ed ecco intanto 
risorgere e farsi più acri le secolari invettive contro le oscurità, 
le ambagi, i tranelli delle leggi, più pungenti gli strali contro il 
mondo dei legisti, presi con questa parola in un fascio quanti al 
Diritto positivo intendono o dalla cattedra o dall’ arringo forense 
o dallo scanno del magistrato. Tutti li investe la sentenza, diffusa 
non tra il volgo soltanto, che li proclama maestri di sottigliezze e 
depositarî di arcane cabale inaccessibili e insidiose ai profani (2). 
Tanto che un geniale scrittore, il KANTOROWICZ, nello scendere, non 
ha guari, in lizza contro vieti sistemi per dischiudere alla Giuris- 
prudenza più larghi orizzonti, volle prendere il nome di Gneo 
FLAVIO, a indicare ch’egli imitava il tribuno di Roma che svelò 
al popolo i segreti delle /egis acetiones custoditi sino allora gelo- 
samente dalla casta chiusa dei pontefici (3). Dirò più innanzi della 
scuola del Diritto libero, che ha nel Kantorowicz il più ardito fra 
i suoi antesignani e che cerca al male riparo nello sciogliere 
quanto è più possibile la briglia all’ interpretazione dottrinale e 
giudiziale della legge. Ma non è priva tutt'oggi di adepti la op- 
posta tendenza, rappresentata già nel suo più alto grado da un ar- 
guto abruzzese, MELCHIORRE DELFICO, che sino dalla fine del secolo 
XVIII proclamava d'ogni colpa responsabili, non la legge, ma i 
giureperiti. In un libro ora quasi ignorato dette egli fiera batta- 
glia al Diritto di Roma, non esitando a qualificare i giureperiti 
flagello delle leggi, la giurisprudenza il fatale retaggio che Roma 
ci lasciò e di cui ì secoli hanno multiplicate le specie. O le leggi 
son buone e non devono aver bisogno di interpreti, o di interpreta- 
zione abbisognano per manifestarne più chiaro il senso se mai fosse 
dubbioso e ciò apparterrà alla stessa autorità legislativa, non mai 
ad uomini privati, e fatta la cosa una volta dovrebbe essere suffi- 
ciente per sempre (4). Il.feticismo della legge dunque, in odio alla 
dottrina giuridica, come contrapposto al feticismo per la dottrina 
giuridica e per la libertà del giudice, soverchianti, se occorre, la 
legge scritta. Esagerazione da una parte, esagerazione dall’altra. 
Sono nella legge alcuna volta le cabale e apprezzabili sino a un 
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certo punto gli sforzi dei giuristi per attenuarne il danno, altre volte 
sono essi veramente che di ragnatelle avviluppano chiari testi di 
lege per l’abito del sottilizzare diventato una seconda natura; 
ma è pur debito il riconoscere che talora non ricorre né l’una cosa 
nè l’altra, bensì un preconcetto volgare che scambia per cavilli 
di artificiosa creazione necessità imprescindibili di tecnica giuri- 
dica. Mettiamo dunque un pochino le cose a lor posto, riguardan- 
dole sotto questo triplice aspetto. 


* 
* * 


A chi non è avvenuto, nello svolgimento della sua attività, 
di urtare, prima o poi, contro quella muraglia insuperabile che è . 
costituita da tutto un intreccio di forme prescritte sotto pena di 
nullità, di termini assolutamente perentorî, di presunzioni legali 
che non ammettono prova in contrario? Frequente in simili casì è 
il lamento contro la tirannica sofisticheria della legge e la voce 
dell’interessato suscita alcune volte larga eco di pietà tutto in- 
torno. È la famiglia di un funzionario che rimane sul lastrico 
perch’egli è morto proprio in sul limitare del diritto a pensione, 
è l'atto civile di persona giunta a piena maturità di senno che 
si annulla tuttavia perchè precedette di poche ore il compiersi 
del ventunesimo anno, quasichè lo scoccare di quel momento avesse 
virtù di trasfigurarla ad un tratto, sono ricorsi giudiziali inesora- 
bilmente respinti perchè prodotti con lieve mora, è l’ultima volontà 
di un morente ridotta al nulla, dietro istanza e a tutto profitto 
di congiunti che a lui furono in vita peggio che estranei, sol per- 
chè il notaio che la raccolse trascurò una formalità in apparenza 
pedantesca, è, per finire, una domanda legittima che si infrange 
contro la prescrizione trentennale o contro l'autorità di una sentenza 
trascorsa in giudicato, che ha per sè tal presunzione di verità da 
poter fare, diceano i vecchi Dottori, de albo nigrum et de nigro 
album. E potrei centuplicare gli esempi. Nei quali tutti però, se 
il caso singolo può per avventura provocare un moto subitaneo 
di ribellione pietosa, la. norma nella sua generalità s’ha a ricono- 
scere necessaria e plausibile. Risponde ad un bisogno sociale che 
non si eterni la incertezza dei dominî, che abbiano un confine le 
liti, che la maggior età non oscilli da persona a persona, ma per 
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tutti si fissi al medesimo punto prendendo a base lo sviluppo 
psico-fisico dell’uomo medio in un dato paese. Gridare all’iniquità 
in fatto di termini perchè ben poco mancava a raggiungerli, è 
cadere nel sofisma del mucchio di grano, che resta mucchio pur 
levandone un chicco e pot un altro e un altro ancora, senza poter 
dire a priori dove e quando convenga arrestarsi. Finalmente certe 
forme, per chi agisce talora moleste, purchè contenute in quei li- 
miti di ragione oltre i quali diventano scopo a se stesse come 
l’arte per l’arte, sono scudo della volontà, non arbitrarie pastoie 
e, nei negozî giuridici di maggior conto, servono di ritegno a 
troppo impulsivi propositi, di salvaguardia contro pressioni di terzi. 
Ogni medaglia ha il suo rovescio. Se la vittoriosa impugnativa 
del testamento nell’esempio recato dianzi ci indigna, la formalità 
inosservata potrà apparire in altri casi una valvola di sicurezza 
assal provvida contro cacciatori di eredità che il testatore finge 
di secondare e lascia in realtà a mani vuote. E poi quell’assieme 
di forme a primo aspetto tiranniche vale pure a distinguere il 
vero e proprio testamento da un semplice. progetto che si inten- 
desse abbozzarne. Che più? Nel Diritto, come nella religione, un 
certo apparato esteriore risponde alle stesse esigenze della psiche 
collettiva, donde la giusta osservazione che non si vuol facil- 
mente rinunziare a formalità consacrate dall’ uso, come i più fa- 
natici in materia religiosa cedono più presto sopra un punto di 
morale che sopra un particolare del culto (5). Basti pensare a 
certe pratiche quasi simboliche e punto obbligatorie alle quali 
soltanto nelle fiere e nelle campagne si persiste ad annettere 
forza di suggello contrattuale. 

Quel che s°è detto delle forme e dei termini s’ha a ripetere 
di certe conseguenze giuridiche più o meno remote a cui non 
giunge la previsione delle parti all'atto di una contrattazione ci- 
vile e che spunteranno forse più tardi come altrettante sorprese, 
non sempre gradite, mentre non rappresentano in realtà che il 
naturale prodotto della configurazione giuridica di questo o quel- 
l’istituto. Gli è che nel Diritto non può non esservi una parte 
tecnica che sfugge a’ profani di studî legali e che sia così è an- 
che un bene, arrivo a dire, sotto certi riguardi. Come noi tutti 
viviamo la vita fisica secondo leggi famigliari soltanto al fisiologo, 
al naturalista ed al chimico, mentre l’uomo anche più zotico re- 
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spira e si nutre ignaro dei processi che in lui e da lui all’uopo 
si svolgono, anzi trascorrendo tutta l’esistenza senza proporsene 
nemmeno il quesito, così avviene che di continuo si compiano da 
tutti degli atti giuridici senza averne coscienza. Chi pensa al Di- 
ritto, mi si passi l'esempio banale, net largire o nel ricevere 
mancie? Pure datemi un giurista di grande acume che su tale 
fatto minuscolo della vita quotidiana porti la propria attenzione, 
e ne uscirà un lavoro geniale e strettamente giuridico come il 
Trinkgeld del JRERING. Degli stessi atti che si compiono con la 
coscienza, anzi col deliberato proposito di muoversi sul terreno 
del Diritto, pochi sono in grado di misurare per filo e per segno 
tutta la efficienza legale. Si compera, sì vende ad ogni ora, sa- 
pendo di stipulare negozî giuridici, ma ci sì arresta allo scopo 
economico prossimo, e per così dire tangibile, rappresentato dallo 
scambio della merce e del prezzo. Il che, io soggiunsi, ha pure 
il suo lato utile: correrebbe rischio altrimenti di rallentarsi il 
moto delle civili transazioni, a quella guisa, riprendo il raffronto, 
che la nostra vita fisica finirebbe col deperire se dovessimo ad 
ogni istante spiarne i processi e vagliare î pericoli che vi sono 
inerenti. Veri .Messieurs Jourdains del mondo giuridico, facciamo 
tutti «di continuo del Diritto senza saperlo. 
* 
* * 

Ma se a codesta immensa trama che la gente non vede e 
che si viene, quasi per virtù di istinto, intessendo nella vita so- 
ciale, è compito del giurista il volgere i suoi studî, osservando, 
sistemando e classificando come ognì altro scienziato, vi ha qui 
purtroppo, a differenza di quel che accade nei fenomeni fisici, 
tutta una sovrapposizione di elementi perturbatori. Elementi per- 
turbatori che si possono, chi ben guardi, allacciare a due ordini 
di cause, le creazioni arbitrarie e i detriti storici. 

Le creazioni arbitrarie, perchè si ha un bel dire che il Di- 
ritto erompe dalla coscienza del popolo, ma chi poi lo codifica vi 
aggiunge sempre necessariamente del proprio. Il Diritto è com- 
penetrato sì neì fatti, dai quali lo si dovrebbe estrarre per formu- 
larlo nella sua purezza, proprio come la statua è nel blocco di 
marmo e sta allo scultore il trarnela fuori detergendola dall’ in- 
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volucro che la nasconde. Ma per un Fidia o un Michelangelo, 
quale pleiade di mediocri scalpelli! E come del pari il capriccio; 
o l'inesperienza, o la fretta portano sovente il legislatore a de- 
naturare la regula iuris più che a depurarla dalla scoria che la 
inviluppa ! | 

Detriti storici: sopravvivenza cioè di principî o di istituti 
che stanno oramai nel corpo del Diritto come organi atrofizzati, 
in conflitto stridente coi bisogni dell’oggi, ciarpame inutile o, peg- 
gio, ingombro dannoso. La formula che compendiò un giorno un 
grande progresso si cristallizza e sorvive anche quando è di gran 
lunga sorpassata dalle nuove condizioni giuridiche e sociali. A 
cominciare dalle Carte costituzionali gli esempî qui sovrabbondano. 
Così per tacere di più delicati argomenti, è del canone statutario 
che la Giustizia emana dal Re, canone che pur segnò a suo tempo 
una grande conquista della borghesia, raccoltasi intorno al potere 
unificatore della Corona, sulla feudalità e sulle molteplici giuris- 
dizioni signorili. Sopravvivenze pericolose codeste, nel Diritto 
pubblico in ispecie, perchè, galvanizzate in certi momenti, potreb- 
bero prestarsi a sorreggere tentativi di ritorno al passato, vani 
forse nelle risultanze finali, ma bastevoli intanto a suscitare com- 
movimenti funesti. E nel Diritto privato quali e quanti bizantini- 
smi o anomalie per effetto di cotale archeologia legislativa! A 
ritroso dei tempi, in tanto fiorire ed espandersi della ricchezza. 
motiliare, il codice civile persiste a circondare di cure particolari 
e persino ingombranti la proprietà fondiaria soltanto, ligio alla 
massima antica Vilis mobilium possessio. Ed è così, per esempio, 
che quella donna istessa che sarerbbe incapace di spossessarsi da 
sola di un palmo di terra, può, senza l’ assentimento del marito 
alienare titoli di rendita per un valor di milioni. Potrà discutersi 
sulla convenienza di conservare fra i nostri istituti l’ autorizza- 
zione maritale e recente è il ricordo delle centinaia di mani 
gentili, che ne pronunziarono la condanna quasi no pollice verso. 
Ma se piaccia tuttavia conservarla, in omaggio, come dicono, al 
capo della società domestica e a preservare gli interessi della 
famiglia più gravi, bisognerà pur decidersi a svincolarla da 
concezioni economiche che appartengono ormai da troppo tempo 
alla storia. 

Ma, accanto a questi rami già morti e che, per lo sviluppo 
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dell’annosa pianta gioverebbe recidere, altri ve ne stanno non dis- 
seccati del tutto, capaci anzi di insospettato rigoglio se nuova 
linfa li percorra e li rigeneri. Discutevansi alla Camera, sono pre- 
sto due anni, i provvedimenti per il Mezzogiorno. In difesa dei 
patti agrari proposti per quelle provincie, e particolarmente di 
certe deviazioni dalla enfiteusi quale è foggiata dal codice, un 
deputato assai colto di parte. estrema usciva, lo rammento, in co- 
desta affermazione : “ Il ritmo della storia economica si svolge 
con ritorni alle forme passate; quel che importà è che un nuovo 
spirito vivifichi queste forme. É, come un nuovo spirito viene in 
oggi ad animare l’uso dei demanî comunali ed il diritto corpo- 
rativo, così possiamo pensare che questo ritorno all’ enfiteusi sia 
un mezzo efficace per attirare lavoro e capitali alla terra , (6). 
A. così savie parole di LeonipA BISSoLATI quale è il conservatore 
che non si sentirebbe di sottoscrivere ? Certo che innovare senza 
distruggere, saper scernere codesti rami da rinverdire con felici 
innesti è uno dei còmpiti più difficili della difficilissima arte del 
legiferare. Ma se proprio non ci sia verso di allogare bisogni che 
incalzano entro il casellario tradizionale, non si arresti il legisla- 
tore per questo, ma proceda animoso nella costruzione di schemi 
giuridici nuovi. 

Ed anzitutto si rispecchi nelle leggi quella mutua penetra- 
zione delle varie branche del Diritto, la quale va sempre più 
accentuandosi nella dottrina con la mira di trattare anche giuri- 
dicamente la vita nella organica sua unità. Di certe discordanze 
stridenti, che aumentano nella comune opinione il discredito 
verso le leggi e chi le studia, è colpa infatti per buona parte 
l'avere spinta tropp’ oltre l’ autonomia delle singole provincie 
del Diritto. Il che, se è male per un giurista, riesce addirittura 
imperdonabile nel legislatore, ch è pur sempre uno ed unico, sia 
civile o commerciale, di Diritto penale o di procedura, d’ ordine 
tributario o militare la materia su cui spiega il suo impero. 

Che dire, ad esempio, quando troviamo ad un identico con- 
tratto data una fisionomia nel Diritto privato ed una affatto op- 
posta nelle leggi finanziarie perchè, nel duello sempre aperto fra 
i contribuenti ell il fisco, al fisco ogni mezzo par buono per pa- 
rare 1 colpi e le insidie avversarie? Ma questo ente Stato che 
legifera come fisco è forse qualche cosa di diverso, anzi di antite- 
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tico a quello che ha emanato un codice, contemplandovi i feno- 
meni giuridici nella loro vera entità ? (7) E, se il giuoco e la scom- 
messa, fossero pure stipulati davanti notaio, rimangono impro- 
duttivi in Diritto civile di azion giudiziaria, come spiegare la 
acquistino nei contratti di borsa sol che si facciano sopra un 
foglio bollato (8)? E che dire del lotto pubblico che lo Stato 
finanziere coltiva per proprio conto e disciplina mentre le lotterie 
dei privati fulmina quali reati, quasichè il finanziere e l’ autore 
del Codice criminale non fossero la stessa potestà sovrana, sib- 
bene sotto faccie diverse? E l'abolizione del carnefice nel Di- 
ritto penale comune, se tanto la si vanta quale un postulato 
della inviolabilità della vita umana, come conciliarla (ditemi pur 
sovversivo) con la conservazione dell’ estremo supplizio nel Di- 
ritto penal militare? Intenta sovrattutto alla tutela dei beni, ci 
dirà la legge civile che non di un centesimo possa l’ individuo 
disporre sino a maggiorità ben compiuta, ma intanto il Codice 
penale gli aprirà l’ adito a far ben prima mercato del proprio 
corpo con l’impunità assoluta di chi ne profitta (9). Lo sper- 
giuro è reato che la legge penale a ragione non lievemente 
colpisce e tuttavia la legge civile dichiara irretrattabile la sen- 
tenza basata sul falso giuramento deferito da un contendente 
all’ altro in giudizio (10). Quasi fossero anche qui due persone 
distinte, il legislatore civile ed il penale sono andati ciascuno 
per la propria strada, arrivando agli antipodi nel valutare gli ef- 
fetti del medesimo atto. — Parimenti non questo è il luogo a 
discutere se convenga fare un tutt'uno del Diritto civile e del mer- 
cantile, come anelerebbe una certa scuola di commercialisti a 
cui niuno vorrà disconoscere il merito di aver trasfuso nuovo 
sangue nell’ organismo del giure privato. Animosi campioni, che 
spingerebbero l’ altruismo sino al punto di fare olocausto della 
propria autonomia scientifica, simili a quegli esseri destinati a 
lasciare la vita nell’ amplesso fecondatore. Ma, comunque la 
cosa sì giudichi, certo e che oggigiorno troppe e troppo arbitrarie 
differenze di trattamento delle stesse persone e degli istituti me- 
desimi nell’ un campo e nell’ altro paiono fatte a bella posta per 
avvalorare nel pubblico la disistima delle leggi e il concetto 
che il legislatore sia il sofista per eccellenza a cui è indifferente 
enunciare e difendere a un tempo tesi cozzanti tra loro quanto 
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la luce e le tenebre. Che direste di me se volessi affermarvi sul 
serio che la vendita di cosa d’ altri è valida e nulla? Pure le 
due affermazioni contradditorie voi le leggete nei due diversi 
Codici del nostro Diritto privato (11). 

À cotali antitesi, che non conferiscono certo prestigio alla 
legge, aggiungete quelle che inconsciamente si addensano per 
quel modo affrettato, incoerente e irrazionale (è del collega 
CammEO questo crescendo di epiteti (12) ) con cui, specie in que- 
sti ultimi tempi, sono state progettate, discusse e formulate le 
nostre leggi, quelle amministrative in particolare. E dove non 
sono antinomie ed antitesi, quante incertezze tuttavia e quante 
insidie in un sistema così tumultuario di innovazioni e di rabber- 
ciature! Non è, no, per accademica idolatria di un classicismo 
architettonico, non per un ideale di euritmia affatto sterile, che 
altra volta ho alzata la voce contro siffatte detormazioni dell’ e- 
difizio legislativo (13). Ben vengano le leggi speciali a modificare, 
quando il bisogno ricorra, od anche a scalzare del tutto questa 
o quella parte del Codice. E lo scalzino pure, tenendo conto 
delle disuguaglianze di fatto, per via di eccezioni alla legge co- 
mune, se così vogliono le condizioni peculiari delle varie classi 
sociali, realtà viva e palpitante più di tutti i sistemi pensati o 
pensabili dagli esteti del Diritto (14). Sono io il primo a sotto- 
scrivere alle parole del WurzkL, che il pensiero giuridico deve 
possedere il coraggio dell’ inconseguenza (15), ma dove effettiva- 
mente lo esigano i rapporti della vita reale. E chi ha mai detto 
di volersi isolare da coteste realtà della vita, sì da escludere 
urgenti ritocchi in attesa che si maturi un piano di restauro in- 
tegrale, ben meditato ed armonico in ogni sua parte? La que- 
stione è tutta di metodo. la protesta è contro il mal vezzo, pur- 
troppo frequente, di far penetrare di sbieco in leggi di portata 
apparentemente secondaria o locale emendamenti ed aggiunte 
che hanno ripercussione in ampie zone del Diritto, in origine 
non cdivisate, anzi nemmeno lontanamente intravviste. Appiattati 
di sovente tra le pieghe di quelle cosidette leggine, che s1 votano 
a vapore quando la canicola infuria, sì darà poi il caso, e lo si 
è visto più di una volta, che rimangano ignorati persino da 
qualche Corte giudicatrice (16). 

E intanto restano un pio desiderio certe interpretazioni 
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autentiche, che potrebbero sì veramente discutersi e deliberarsi 
in un batter d’ occhio, tanto sono vessate le questioni cui dette 
origine, fino dalla prima comparsa di questo o quel Codice, un 
testo ambiguo o una frase oscura, così sfruttato oramai il campo 
degli argomenti escogitabili nell’ un senso o nell’ altro (17). Si 
può ben sorridere di chi sempre e subito e solo dal legislatore 
vorrebbe chiarita ogni minima dubbiezza, ma nemmeno è a com- 
patire un mutismo ostinato là dove basterebbe una parola del- 
l’autor della legge a sgombrare il terreno da fungaie che sempre 
intorno ad essa ripullulano, poi che ad estirparle si rivelino da 
lunga pezza impotenti le industri fatiche della dottrina e della 
giurisprudenza. 

Altro coefficiente del convincimento volgare ‘che una vera 
scienza della legislazione non esista, ma domini sovrano il ca- 
priccio di chi comanda, mutevole nello spazio come nel tempo, 
è la disformità di norme sopra un medesimo soggetto da una 
parte all’ altra dello stesso Paese. Corre allora alla mente, anzi 
sì aggrava perchè non si tratta di nazioni diverse, l’esclamazione, 
non s0 se più melanconica o scettica, del PascaL: povera Giu- 
stizia, che cambi di qualità cambiando di clima, che un fiume 
od una montagna delimita: verità ‘al di qua dei Pirenei, errore 
al di là; un meridiano decide: tre gradi di elevazione dal polo 
rovesciano tutta la giurisprudenza (18)! In troppe cose ancora 
perdurano fra noi tipi diversi di leggi, tanti, se occorre, quanti 
1 vecchi staterelli d’ Italia. Volete, per dirne una, saper le cose 
come stanno in un tema di capitale importanza com’ è quello 
delle miniere? E voi passerete con tutta indifferenza dal principio 
sardo della libera indagine al sistema tutto opposto della 
regalia vigente ancora in queste provincie o a quello toscano, 
che indissolubilmente congiunge anche per tale riguardo la pro- 
prietà del suolo e del sottosuolo. Varietà di norme da luogo a 
luogo si intendono, è il caso anzi di invocarle per ciò che ha 
tratto a condizioni climatiche e regionali e non tocca tuttavia i 
fondamenti del Diritto, non invece quando sia in giuoco l’ esten- 
sione di un concetto così cardinale com’ è quello della proprietà 
fondiaria. Qui veramente più l' unificazione ritarda e più si 
scuote la fede nel Diritto (19). 
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Pur non esaurendole tutte, io non ho peccato certo di so- 
verchia indulgenza nel mettere a nudo le cabale della legge, sia 
per ciò ch’ essa fa e non dovrebbe, sia per ciò che dovrebbe e 
non fa. Non sono dunque sospetto se ora vo’ scagionarla da altre 
imputazioni che le si muovono da questi o da quelli in mille 
incontri, ma senza uguale carattere di serena obbiettività. Si ri- 
pete qui un fenomeno comune a tutte le cose umane se la pas- 
sione vi si infiltri e le intorbidi. Come pur inconsciamente accade 
di domandare per sè un grado di libertà che parrebbe per altri 
in uguali condizioni soverchia, come si è facili a giudicare ri- 
sibili le forme o assurdi 1 dogmi di un culto diverso dal proprio 
nel quale invece forme analoghe o dogmi non molto dissimili 
paiono le cose più semplici e più razionali del mondo, così. 
inavvertitamente siamo tratti a qualificare curialeschi garbugli in 
causa non nostra argomenti e principî, che, in altro momento, e in 
perfetta buona fede, invocheremmo per noi quali conseguenze 
imperiose della logica del Diritto, ovvero ad inveire contro la 
legge che ad ogni piè sospinto ci intralcia il cammino con arti- 
ficiose barriere, riconosciute invece assai provvide ove  trattisi 
dell’ agire altrui. Guai specialmente se le cose si guardano at- 
traverso il prisma della politica! Nulla più ottenebra, in materia 
di Diritto, il giudizio anche delle persone meglio equilibrate ed 
oneste. Quello strazio di tutte le buone regole procedurali, che 
condusse una Corte marziale di Francia alla terribile condanna 
di un innocente, fu pur salutato come modello di fulminea giu- 
stizia da quei medesimi legittimisti che fremono di giusto orrore al 
ricordo di certi simulacri di giudizî, apprestanti nelle giornate fo- 
sche del giacobinismo tanta messe di vittime all’ avida falce 
esecutrice. — La necessità che intervenga formale atto di erezione 
in corpo morale perchè un’ accolta di persone possa come tale 
possedere e fare acquisti, il diritto nello Stato di togliere quan- 
docchesia quel riconoscimento giuridico ch’ esso ha pure largito 
in origine, paiono enormezze e formalismi tirannici al conserva- 
tore che lamenta corporazioni religiose disciolte e vede i pericoli 
del ricostituirle di fatto con l’opera di prestanomi, nei quali 
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mal riposta si riveli poi la fiducia (20). Ecco invece plaudirvi 
chi è cresciuto alla scuola di altre idee religioso-politiche, salvo 
a recriminare anch’ egli, ed anche più forte, se altrettanto gli 
accada, in danno, suppongasi, di un sodalizio operaio avente 
mera esistenza di fatto. — Una bufera di anticlericalismo selvaggio 
passa attraverso il Paese, e sacerdoti, che si sentono personal- 
mente feriti nel vilipendio scurrile contro l’intera loro casta, 
chiedono invano in giudizio penale ragione contro la stampa in- 
sultatrice. Sfoderate le distinzioni sottili fra ingiuria personale e 
ingiuria collettiva, una Corte d’ Appello. respinge la loro do- 
manda (21). E i sovversivi a batter le mani, i conservatori invece 
a strepitare, protestando per denégata giustizia. Fondati lamenti, 
sacrosante proteste, ma non si resti poi tiepidi di fronte a san- 
guinose ingiurie e calunnie che certa stampa, indegna del nome 
cristiano, lancia contro intere altre classi o comunità religiose. 
Se c'è imperfezione nella legge penale in quest’ argomento del- 
l’ ingiuria collettiva, ebbene denunziamola ad alta voce concordi 
ed agitiamoci perchè la sì tolga, ma sempre e tutti e per tutti 
con uguale fervore, in omaggio alla giustizia prima, memori 
poi dell’ hodie mihi cras tibi, chè l’arma micidiale a volta a 
volta si trova nelle mani di questa fazione o di quella. 

In tale ordine di idee un ultimo esempio ancora, ma dei 
più eloquenti. Assistevo un giorno, dietro invito cortese, ad una 
conferenza contro il divorzio in un circolo di parte ultra orto- 
dossa. L’ oratore, un avvocato provetto, ch’ è tra i capi di quella 
parte più reputati ed ardenti, non ebbe il coraggio di difendere 
strenuamente quel ripiego a cui ricorrono certe coppie dorate di 
trasportare provvisoriamente il loro nido in paesi ove sia per- 
messo distruggerlo, salvo a ricuperare la perduta cittadinanza ita- 
liana non appena il colpo è riuscito? Tanto era in quel valen- 
tuomo il terrore che la temuta riforma entrasse come norma. 
comune nel nostro Diritto matrimoniale, da fargli fare in buona 
fede buon viso a quel pertugio traverso cui solo pochi e larga- 
mente censiti passano e passeranno per isfuggire all’ odierno di- 
vieto: valvola in certo modo di sfogo che fa sbollire l’ agi- 
tazione avversaria, creandole di contro la indifferenza dei più 
danarosi e potenti. Si potrebbe dare invece, io dico, più lacrime- 
vole esempio di gherminelle legali? Il Codice che elude se stesso, 
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le norme cioè sulla perdita e sul riacquisto della nazionalità che 
si presterebbero a sovvertire quella per eccellenza d’ ordine pub- 
blico che consacra la indissolubilità coniugale (22). 

“ Iliacos intra muros peccatur et extra. , Stiamo dunque bene 
in guardia prima di porgere ascolto agli anatemi che da un campo 
o dall’ altro si scagliano contro le leggi, troppo spesso interessi 
di parte fanno velo al giudizio. 


Il vero è che, in più d’uno degli esempi ora addotti, meglio 
che contro la legge, dovrebbero appuntarsi gli strali contro quelli 
che o non sanno o non vogliono farne esatto governo. Se i prin- 
cipî dell’ingiuria collettiva non tornano, gli è che, nei casì più 
gravi almeno, di ben altro si tratta a cui il legislatore è rimasto 
per verità così poco indifferente, da farne un reato non di azione 
privata ma pubblica e la colpa è di chi lascia dormire gli arti- 
coli sull’incitamento all’odio di classe e non si cura di agire, come 
dovrebbe, d’ufficio. Così il sotterfugio per eludere il Codice, 
odioso doppiamente perchè privilegio dei ricchi, non è già il Co- 
dice stesso che lo appresti, ma la giurisprudenza troppo arrende- 
vole di certe Corti d'Appello che passa sopra alle norme più si- 
cure sulla invalidità degli atti compiuti in frode alla legge. Ed 
eccocì così bel bello trascorsi dal processo contro il legislatore, 
chiuso con le relative requisitorie e difese, a quello contro gli 
interpreti, sia di giudice, di docente, o di avvocato la toga che li 
ricopre. 


* 
x * 


Rileggevo, non è molto, quel libro pieno di saviezza e di 
umorismo che dette al MonTESQUIEU il battesimo della celebrità, 
le Lettere persiane. In una di esse, dopo aver fatto parola del 
cumulo di leggi disparatissime che in Francia opprimevano ugual- 
mente la giustizia ed i giudici, il persiano stupefatto soggiunge : 
Ma questi volumi di leggi sono ancora nulla in paragone dello 
esercito spaventevole di glossatori, di commentatori, di compila- 
tori, tutta gente altrettanto debole per la poca dirittura dello spi- 
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rito quanto forte per numero (23). E in altra lettera, ch’ è tutta 
un bozzetto gustosissimo del magistrato del tempo, al persiano 
che lo visita, che lo compiange per il penoso ed accasciante me- 
stiere di seder tutto il giorno a decidere sugli affari degli altri 
e fa poi le sue meraviglie nel vederlo sprovvisto affatto di libri, 
il giudice candidamente risponde: Se voi conosceste il Palazzo di 
Giustizia non parlereste in tal guisa: noi abbiamo dei libri vi- 
venti che son gli avvocati: lavorano essi per noi e si incaricano 
di istruirci. E non si incaricano anche talvolta di ingannarvi ? re- 
plica il viaggiatore d’Oriente. Non fareste male a garantirvi dalle 
loro imboscate : essi possiedono delle armi con le quali attaccano 
la vostra equità; buona cosa sarebbe ne aveste anche voi per di- 
fenderla, anzichè impegnarvi nella mischia vestito alla leggera 
in mezzo a persone corazzate insino ai denti (24). 

Confessiamolo, o Signori; della gente di legge è questo il 
quadro che ancora oggigiorno si configurano i più. Una pseudo- 
scienza che prepara le reti ai causidici perchè se ne valgano ad 
accalappiare i giudici facili a cascarvi dentro quasi per forza di 
inerzia. È la solita tendenza a generalizzare, quando si avventura 
un giudizio su certe classi e su certi gruppi sociali, riducendoli 
tutti al denominatore dei peggiori fra gli elementi che li com- 
pongono. E ai mali denunziati come estremi estremi naturalmente i 
rimedî proposti. Non permettere si apra quella fucina, dove le 
armi insidiose sì approntano: che fosse questo o l’ ordine o il 
‘voto di legislatori despoti si intende e la mente di ognuno corre 
a Giustiniano ed a Napoleone, ma forse non tutti sospettano che la 
‘pensasse pure così uno dei principi della Enciclopedia in Francia. 
Incaricato da CatERINA II. di scrivere il Piano di una Università 
per il Governo di Russia, ecco in quali termini il DipEROT con- 
sigliava l’augusta sua protettrice: “ Non occorre dire che nelle 
Università della Russia ci vorranno delle cattedre per lo studio 
del Codice Caterina, benchè non sia bene, forse, il permettere che 
lo si commenti in iscritto, perchè ciò che è commentato è ben 
tosto snaturato , (25). 

E dalla soppressione dei commenti potrà essere breve il passo 
a quella degli avvocati, costretti a capitolare per fame se manchi 
all’astuzia loro il nutrimento di commentari capziosi. “ Se i ma- 
“ gistrati sono i sacerdoti della Giustizia ,, seriverà il già menzio- 
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nato MeLcHIORRE DELFICO, “colle proprie mani devono sacrificare 
“ gll’augusta Divinità. É uno sciocco pretesto il credere che fra i 
“ litiganti ed il giudice vi debba essere un terzo perito nelle leggi. 
“ Appartiene al magistrato il saperle e su tale ipotesi gli è con- 
“ ferito l’officio o il diritto di amministrarle. La necessità di una 
“ scienza collaterale o suppletoria è ingiuriosa ugualmente alla 
“ legge ed al magistrato, poichè la prima non deve aver bisogno 
“ di interpreti ed il secondo di mezzi ausiliari , (26). 

Ecco dunque, per via di eliminazione, ridotti a due gli ele- 
menti, posti cioè faccia a faccia la legge ed il giudice. E il giu- 
dice, non più fuorviato nè da autorità di Dottori nè da artifizî 
di legulei, applicherà (pensano costoro) la legge con quella equità 
di cui nel citato passo del MonTESQUIEU si fa cenno. 

Questa libera esplicazione dell'attività giudiziaria, pur muo- 
vendo da premesse in parte diverse, forma oggi il verbo di una 
scuola che va guadagnando di giorno in giorno terreno e si rias- 
sume nella sentenza del Biilow: “non la legge, ma legge e 
magistrato creano al popolo il suo Diritto , (27). Virtù creatrice di 
Diritto che fa si parli di un odierno ufficio pretorio della Giuris- 
prudenza, nel senso di consentire ai magistrati nostri un com- 
portarsi alla foggia del pretore romano (28). Non è chi ignori 
ciò che potè in Roma il pretore, fonte di un ius speciale, che, 
parallelo al ius quiritario, ne temperò in mille guise i rigori. Un 
giudice dunque sui generis, che elabora un Diritto proprio di 
rincontro al Diritto esistente, rispetta questo in apparenza, ma in 
sostanza vi sì sovrappone; onde al PucrTHa, che il legame di 
quei due Diritti paragonava al vincolo matrimoniale, che unisce 
e concilia elementi disparati, senza distruggere le rispettive di- 
versità (29), fu argutamente obbiettato che bisognerebbe pensare, 
perchè il paragone corresse, ad un tale matrimonio in cui il ma- 
rito ha da dire precisamente quel tanto che la moglie gli con- 
sente (30). 

È questo che si vorrebbe ancora oggi? Si peritano a dirlo 
chiaro tutti i seguaci di questa cosidetta scuola libera del Diritto ; 
più d’uno anzi protesterà di non volere spinta tant’oltre la pote- 
stà del giusdicente. Ma allora che senso ha l’invocare l’ esempio 
dell’editto pretorio romano ? “ La logica delle idee , scrisse il VANNI, 
“ è fatale; un’idea deve finire per arrivare alle sue ultime conse- 
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guenze , (31) e la sentenza si avvera anche qui in tutta la sua 
inesorabilità. Ecco infatti il KANTOROWICZ, il più alto esponente 
di tale indirizzo, dirci sotto la maschera di Gneo FLravio: “ La 
“ decisione contro la legge è sempre male, perchè codice ideale 
“ sarebbe quello che tutti i casi rettamente risolvesse, ma è un 
male, qualche volta, inevitabile. In Francia, che ha una legisla- 
zione invecchiata, il Presidente Magnaud è un fenomeno asso- 
“ lutamente necessario. Se l’Italia abbisogni di giudici siffatti e 
“ possa tollerarli, sono, conclude egli, in dubbio , (32). Ma il 
dubbio si affretta a toglierlo il traduttore italiano, ch’ è un assai 
colto giudice nostro, RarrAELLO MAIETTI, dichiarando che “di 
“ magistrati alla Magnaud ve ne ha bisogno dovunque il dolore 
sociale e le lagrime delle cose dimostrano la bancarotta del 
“ penitenziarismo espiazionistico , (33). Riproduco alla lettera 
rispettando anche il suono barbaro di queste ultime parole, riferibili 
oltre a tutto al solo campo della penalità, mentre l’ arbitrio del 
famoso bon juge si sbizzarrisce altrettanto in materia civile (34). 

È reazione codesta al sistema di maneggiare i testi di legge 
come farebbe il matematico delle sue formule, “ sordo al fragore 
della mischia sociale che di fuori si agita vertiginosa e rinnovel- 
latrice ,, (35). E generosi, non o’è che dire, sono gli impeti degli 
araldi di questa Giustizia nova. Ma, come tutte le reazioni, essa 
va di gran lunga oltre il segno, anacronistica nella rievocazione 
del pretore romano di fronte alla odierna separazione dei poteri, 
ribelle ad ogni disciplina nella concezione del giudice, che si vuole 
sovrano nel sentenziare di caso in caso dietro le suggestioni del 
sentimento, non di rado fallaci, e varie ad ogni modo da persona ‘ 
a persona (36). 

Ne uscirebbe cresciuta a dismisura la incertezza sul Diritto 
esistente, e arrestata, proprio contro gli aneliti di tale scuola, la 
ascensione ad un ordinamento giuridico più umano, perchè è svi- 
gorire lo stimolo a riforme, che, sancite per legge, avrebbero una 
efficacia universale, l’andar predicando che il giudice ha già fa- 
coltà di attuarle, se così gli talenti, nei singoli casi. E ciò senza 
dire che non tutti i casi vengono dinanzi alla sbarra del giudice: 
anzi, e per fortuna, la grandissima maggioranza dei rapporti giu- 
ridici rimane fuori delle aule forensi. La fisiologia è la regola, 
la patologia l’eccezione. “ È proprio di menti ancora poco assue- 
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“ fatte alle realtà intangibili ,, lo dirò col PicaRp, il concentrare 
“ derisoriamente il Diritto nel Palazzo di Giustizia e nei processi 
“ che vi si svolgono. Tanto varrebbe il non concepire la salute e 
“ l’igiene che sotto la forma dei morbi e degli ospitali, (37). 
Uscire dalla legalità per rientrare nel Diritto può ben essere sa- 
crosanta divisa di un popolo in rivolta, non di un giudice nello 
esercizio normale della sua potestà. Colmi la giurisprudenza, d’ac- 
cordo con una dottrina progressiva che non ristagna negli impa- 
raticci scolastici, colmi, io dicevo, le lacune della legge, quelle 
inevitabili sin dal momento in cui la si emana, e quelle che vi 
aggiunge di poi il moto della vita che mai non si arresta. E 
mezzi sufficienti all’ uopo gliene fornirà, io credo, se rettamente 
intesa, la nostra legislazione stessa con quei canoni generali di 
ermeneutica, che stanno, lex legum, in sul vestibolo del Codice 
civile (38). Perchè è sottigliezza, sia pure ingegnosissima, il dire che 
quelle norme d’ ermeneutica date dal Codice, essendo leggi esse stes- 
se, avrebbero bisogno pure di regole di interpretazione (39): a tale 
stregua dovremmo assentire a chi negasse in filosofia la relatività 
delle cognizioni umane, perchè essa è a sua volta una cognizione 
che porrebbe se stessa come assoluta, oppure a chi dichiarasse 
impossibile qualsiasi definizione perchè ogni parola adoperata per 
essa dovrebbe prima venir definita. Sono poi nel corpo delle pa- 
trie leggi degli organi che vorrei dire respiratorî perchè gli con- 
sentono di alimentarsi di sempre nuovo ossigeno, sì che si adatti 
con sufficiente elasticità e rapidità di ricambio al variare dell’ at- 
mosfera che lo circonda. Tale la massima in più luoghi ribadita 
del rispetto ai buoni costumi ed all'ordine pubblico (40), criterì, 
quest’ultimo specialmente, di contenuto così mutevole, che poco 
manca, per esempio, oggigiorno alla consecrazione di un calendi- 
maggio ufficiale fra lo squillare di quel medesimo inno contro il 
quale sino a pochi anni fa si sguinzagliavano i custodi della pub- 
blica forza. Tale parimenti quel precetto del Codice che, nella 
deficiente disciplina del contratto ‘di lavoro, fu come il germe di 
tutta una lussureggiante fioritura di massime ad opera dei probi- 
viri, il precetto cioè che debbano i contratti eseguirsi di buona 
fede ed obblighino, oltre a quanto vi è espresso,'alle conseguenze 
che ne derivano secondo l’uso e l’equità (41). Non si ha in tutto 
questo una sufficiente latitudine per un'azione del magistrato s0- 
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cialmente benefica? Ma che per dare, come dicono, l’assalto agli 
ultimi bastioni della scolastica (42), la quale in addietro ha se- 
minato di cabale la dottrina e la giurisprudenza, s° abbia per- 
di più a distruggere ogni criterio stabile ed ogni norma logica 
di interpretazione, è un agire in verità da iconoclasti : il chimico 
d’oggi non si sognerebbe di buttare all’aria storte e lambicchi sol 
perchè servirono di strumento ai men degni progenitori suoi, gli 
alchimisti. 

Al disamore del popolo verso le leggi dovremo aggiungere 
proprio noi nuova esca col diffondere siffatte dottrine ? Senza pen- 
sare che il malo esempio dato dalla magistratura, che dovreb- 
b’ essere delle leggi custode gelosissima, lunge dal cattivarle le 
simpatie popolari, finisce con l’ estendere ad essa il discredito, 
sia pure che le leggi a buon fine calpesti: la irreligiosità di chi 
serve all’ altare ripugna e ripugnerà sempre anche al più volter- 
riano dei miscredenti. E la magistratura ne ha avuta fra noi 
una lezione solenne che il rammentar non è male. Quando, fa- 
cendosi eco della indignazione pubblica pel verdetto assolutorio 
di un uxoricida confesso, la nostra Corte suprema si arbitrò di 
cassatlo, sottoponendo quel fior di marito al giudizio di altra 
Corte d’ Assise, rispose questa con nuova e ben meditata assolu- 
zione (43). Più forte ancora dello sdegno suscitato dal primo 
verdetto fu il bisogno di protestare contro la Cassazione, che, 
venuta meno al suo ufficio convertendosi in giudice superiore 
del fatto, aveva, per vie tortuose, travisato il responso della 
. giuria. Sì, per vie tortuose, come quelle battute di poi per sot- 
trarre invece al giudice ordinario una personalità politica impu- 
tata di reati comuni. È.curioso infatti, e ad un tempo fatale, 
che, mentre dalla guerra agli artifizî della vecchia dialettica 
muove la scuola verso la onnipotenza del giudice, il giudice poi si 
trovi costretto a ricadere negli artifizî medesimi per districarsi dalla 
legge che lo accerchia e lo stringe. Non di sopprimere dunque, 
ma di mutar freni è bisogno se veramente gli attuali non ser- 
vono. Mutarli semplificando procedure che paiono labirinti, de- 
finendo competenze che si palleggiano da un corpo all’altro, 
stenebrando istruttorie con nuovi fasci di luce. Mutarli instau- 
rando, ma per legge sì che nulla vi possa il capriccio dei sin- 
goli, altri canoni di ermeneutica dato che quelli in vigore rivelino 
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la loro impotenza. Non la novità ci sgomenta, ma l’anarchia, 
l'anarchia delle coscienze come quella degli intelletti, sperduti 
senza guida nel pulviscolo dei casi singoli e insofferenti d’ ogni 
teoria, mentre invece delle teorie non si può far a meno (è del 


LuccHINI l’imagine felice) come non si può navigare senza 
bussola (44). 


Durerà sempre del resto, non illudiamoci, così nella scienza 
come nella pratica del Diritto, per quanto svecchiate nei metodi 
e riaccostate alla vita, tanto da asconderle in gran parte agli 
occhi del volgo e da esporle all’ accusa che di vane ciancie si 
pascano e di astrusi rigiri. Una serie di dubbî, di questioni, di 
sottigliezze, che sembrano tutte proprie del mondo giuridico, 
quasi inventate da teorici a delizia e gloria degli azzeccagar- 
bugli, non sono che il riflesso di problemi eterni d’ alta filosofia 
a cui non potrà mai sottrarsi una disciplina morale come la no- 
stra. E badisi che non alludo ai sistemi più o meno astratta- 
mente costruiti da filosofi del Diritto, ma al Diritto stesso nella 
pratica sua attuazione. Non si punisce, ci dirà il Codice penale, 
chi abbia agito in tale stato di infermità di mente da togliergli 
la coscienza o la libertà dei proprî atti (45). Tante parole e 
tanti concetti di vera e propria psicologia; onde la stessa Rela- 
zione Zanardelli spiegarci che qui “la voce mente va intesa 
sì da comprendere tutte le facoltà psichiche dell’ uomo, innate 
ed acquisite, semplici e composte, dalla memoria alla coscienza, 
dall’ intelligenza alla volontà, dal raziocinio al senso morale , (46). 
Si discute dei diritti sulla propria persona, nei multiformi 
aspetti suoi, diritti sul corpo e sue singole parti, facoltà di dis- 
porre del cadavere, diritti sulla propria imagine, sul nome come 
qualità all’ individuo inerente, e tosto il concetto dell'io si fa 
innanzi, e con esso il problema se e come si spieghi un dualismo 
che all’ ;0 consenta d’ essere a un tempo soggetto e oggetto di 
diritto (47). E il gran disputare che si fa intorno alla essenza 
delle persone giuridiche o corpi morali, dove le molteplici teori- 
che, feconde di applicazioni pratiche rilevantissime, sì aggirano 
tutte infine attorno ai due poli opposti di una esistenza reale o 
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‘di una esistenza fittizia, non rispecchia forse l’ antico, e pur 
sempre vivo dissidio fra nominalismo e realismo? Su ciò che si 
ha da intendere per caso vi ha tutta una letteratura filosofica (48) 
e da essa non potrà astrarre del tutto il legale nel conside- 
rare il fortuito o la forza maggiore nei loro effetti sui negozi 
giuridici. E così dicasi di cento altri concetti di continuo ricor- 
renti pur nei testi di legge, come quelli del consenso e dei suoi 
possibili vizî, di volontà e di causa, di università di cose, di di- 
visibilità e indivisibilità di diritti. — Sottrarre abusivamente 
energia elettrica è commettere furto ? Poichè furto, a tenore del 
Codice, è impossessarsi di una cosa altrui (49), non mancherà 
chi ci dica, assurgendo alla distinzione tra materia e forza, che 
l’ elettricità non è cosa, ma stato particolare della materia (50). 
Che razza di diritto si ha quando io concedo che altri possa co- 
struire sul mio? Che cos'è che gli si cede fin d’ora? Parte 
dell’ immobile forse sotto l’ aspetto della colonna d'aria che al 
suolo sovrasta ? E il relativo contratto lo si ha a redigere in 
iscritto, lo si deve trascrivere ? Questioni, ognun vede, di Diritto 
positivo, pratiche quanto mai, anzi in apparenza pedestri, ma 
che portano necessariamente il giurista in piena metafisica, a di- 
scettare cioè sulla idea dello spazio (51). Sono dunque nella 
stessa giurisprudenza della vita cotidiana frequenti le proiezioni, 
a così chiamarle, di quella scienza delle scienze, la Filosofia, che 
il volgo non intende e facilmente deride. E la derisione si tra- 
muterà qui di leggieri in invettiva, poichè quelle che paiono lo- 
gomachie nei filosofi hanno in bocca ai legali tutta l’aria di 
insidie. 


Ma se pretendere di far penetrare le turbe in sì riposti mean- 
dri della scienza e dell’arte giuridica sarebbe follia, renderle 
almeno non del tutto estranee alle leggi ed ai principî fonda- 
mentali che le governano, è fattibile, io credo, ed oggi più che 
mai doveroso, sol che si mediti un piano di educazione popolare 
sulla foggia di quello escogitato per questa parte dal FILANGIERI (52). 
Del quale ognun sa come fosse elemento integrale una 
istruzione da impartire ai cittadini d’ ogni classe di quel tanto 
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di leggi che regolano la condotta dell’ individuo e, negli Stati 
retti a democrazia, l’ insegnamento altresì dei generali principî 
dell’ ordine sociale e di tutte le particolari nozioni relative al- 
l’ esercizio della sovranità. E qui veramente un campo d’ azione 
largo e benefico si schiude, 8’ io non m’inganno, alle cosidette 
Università popolari sino a tanto che lo Stato non possa o non 
voglia provvedervi esso nella dovuta misura. Si squarcierebbero 
così alcuni almeno dei veli che sembrano avvolgere di impene- 
trabile arcano il mondo legale e gli sollevano contro il sospetto 
dei più. Dell’ infinito, per noi inafferrabile, è già qualche cosa il 
sapere la impossibilità della sua non esistenza (53): così è già 
qualche cosa se della tecnica legale, anche se inaccessibile ai più, 
si renda a tutti palese la necessità ineluttabile. Basta infatti ci- 
mentarsi per poco con le regole del Diritto per rendersi conto 
della enorme difficoltà di costringere in poche formule, generali 
e duttili, pur rimanendo sobrie e precise, il pensiero legislativo 
e di cogliere la complessità dei fattori in un qualsiasi rapporto 
della vita sociale (54). E al tempo stesso, apprendendo ciascuno 
ciò che realmente può la legge e ciò che piuttosto dal costume è 
da attendersi, seguirà che meno si domandi di leggi nuove e 
più delle esistenti si osservi. Ostentazioni di disprezzo o avven- 
tatezza di giudizî sul Diritto e sulla sua funzione, già in voga 
tra socialisti e socialistoidi del vecchio stampo, si sono pur visti 
scomparire o attenuarsi non appena il contatto con la funzione 
legislativa iniziò quegli idealisti negli ignorati misteri, proprio 
come il nuovissimo incenso, che vedemmo bruciarsi alla figura 
del pretore romano, giunge ora in buon punto a vendicare la 
sapienza giuridica della gran Madre antica dagli attacchi ricor- 
renti per lungo tempo, quasi un ritornello d’ obbligo, tra i cori- 
fei di una certa scuola economica (55). 

E quale rivincita altresì per i troppo calunniati nostri vec- 
chi Dottori! D’ accordo tutti nel repudiarne la sottile casistica o 
l’ aridità sistematica, d’ accordo nel riprovare quella specie di 
dosimetria di elementi psichici a loro sì cara, per esempio in 
materia di colpa, dove invece bene fu detto che la responsabilità 
viene graduandosi per tinte insensibili come l'alba e il crepu- 
scolo nel passaggio dal giorno alla notte (56). Ma quanto d’ al- 
tra parte del loro sottile argomentare non si volse a costruzione 
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di ingegnose teoriche, mercè cui adattare a pratiche contingenze 
nuove il testo di quel Vangelo giuridico ch’era il Corpus iuris, e 
che fior di dialettica impiegato dai nostri scolastici per ricondurre 
a tipi ben definiti del Diritto privato questioni politiche e rap- 
porti di Diritto pubblico ondeggianti nelle travagliate coscienze 
del tempo! (57). Degni fratelli in verità di quei legisti di 
Francia che, stretti intorno alla Corona, mossero in guerra con- 
tro l’edifizio feudale col duplice intento , dell’ affrancazione del- 
l'individuo e dell’ affrancazione del suolo {58) e giunsero a 
sfasciarlo lanciandovi contro, catapulte potenti, le cabale loro! 
E non è questa forse la via che battono in oggi il socialismo cosi- 
detto giuridico e quel solidarismo che ne è, si può dire, il fra- 
tello germano ? (59) O non sono anzi anche più artificiosi gli 
sforzi loro, o per plasmare la società sullo stampo del quasi 
contratto o per ridurre la lotta di classe al tipo civilistico di 
due opposte ragioni di credito (60), più artificiosi, io dico, che 
non fossero quelli di Bartolo e dei suoi per inquadrare nel Di- 
gesto i dibattiti fra la potestà laica e la pontificia ? 

Non discuto, tarda è già l’ ora, noto solamente ed ammiro. 
Noto questi tentativi di ritorno al vetusto arsenale giuridico, per 
trarne, strumenti di redenzione, quelle armi istesse che maledi- 
ceansi poc'anzi come asservite agli oppressori. Ammiro questa 
eterna giovinezza della scienza del Diritto, dalla cui tecnica, mi- 
rabilmenle flessibile, si invoca la formula, che fughi lo spettro di 
sanguinose ruine, che ridoni salute all’ umanità sitibonda di giu- 
stizia e di pace. 

Canta il Poeta. È il più grande fra quelli rimasti dopo 
Victor Hugo alla Francia. Canta la Giustizia in un poema sublime 
di pensiero e di arte (61), la Giustizia, termine. Egli dice, 
ideale della scienza strettamente unita all’ amore, poichè a gene- 
rarla non basta nè da sola la scienza, che diffida delle intuizioni 
del cuore, nè la ignoranza generosa, che ad esse esclusivamente 
si affida (62). Canta il Poeta. È il Poeta gigante della risorta 
Italia. Canta Italia madre di leggi eterne (63) e anch’ Egli sa- 
pienza invoca ed amore perchè, stretti in un amplesso, ci salvino 
dagli orrori di un cataclisma sociale (64), mentre in prosa alata 
e robusta come il più robusto ed alato dei carmi suoi, scioglie 
un inno a Bologna, che apriva con lo studio di Irnerio le brac- 
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cia e il petto “a mostrare le forme civili alla nuova società 
nelle norme superstiti dell’ antico Diritto, (65). Ancora una 
volta la chiaroveggenza dei Cantori addita alle genti umane af- 
faticate la via di salvezza. Ne ascoltino la fatidica voce, resa 
più sacra dagli avelli che di recente li accolsero, le Nazioni la- 
tine che quei grandi illustrarono, e suoni pel mondo il verbo del 
Diritto nuovo con gli splendori dell’ antica romanità, idolatrata 
da chi seppe veramente congiungere il lauro del Poeta con la 
palma del Giusto (66). 
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NOTE 


(1) D. Mavxin, Della veneta giurisprudenza (Venezia, 1848, tratto dal 1° 
volume dell’opera Venezia e le sue lagune), pag. 70. 

(2) Si pensi, per questo nome di cebdale a due famosi brani dell’ Amleto 
di SHAKESPRARE nella traduzione del Rusconi; Monologo dell'Atto III: 

MEO quale uomo vorrebbe sopportare le ingiurie del tempo, le 
ingiustizie dei tiranni, gli oltraggi dei superbi, le torture dell’amore 
disprezzato, le cabale della legge ete. , Scena del cimitero dell'Atto V:; 
“ Eccone un altro [teschio]. Sarebbe forse il cranio di un avvocato? 
Dove son ora le sue cubule, le sue sottigliezze, i suoi sofismi? ,, ( Teatro 
complet» di Shakespeare, trad. Rusconi, 4 ediz., vol. II — Torino, 
Unione 1858), 

(3) GnaEUS FLavius, Der Kampf um die Rechtswissenschaft (Heidelberg, 
Winter 1906). Se ne ha una edizione italiana riveduta dall’ Autore 
con prefazione e note del giudice R.MAgETTI (Palermo, Sandron, 1908). 

(4) MeLcHiorkE DeLrico, Iticerche sul vero carattere dellu Giurispru- 
denza romana e de’ suoi cultori, opera comparsa per la prima volta 
nel 1791. Io ho sott’ occhio la 38 edizione (Napoli, Nobile 1815), 
pag. 12-13, 45, 174 e passim. 

(5) R. De La GRASSsERIE, Lo svolgersi del formalismo nei vari istituti 
giurùlici-sociali in Rivista italiana di sociologia, XI (1907) (pag. 349 
e segg.), pag. 352. All’esempio recato nel testo quanti altri mai se ne 
potrebbero aggiungere! Così vediamo tutti i giorni che non si riu- 
niscono in libero sodalizio dieci persone, siano pur esse profane di 
leggi e remoto ogni fine di lucro, che tosto non si compili tanto di 
statuto ricorrendo a formalismi e persino a finzioni che paiono la 
quintessenza del dottrinarismo giuridico, come la clausola di stile 
delle assemblee di prima e di seconda convocazione, salva la scap- 
patoia di un unico invito ad entrambe con l’ irrisorio intervallo di 
un’ ora. 

(6) Atti parlamentari, Camera dei Deputati, Discussioni, Seduta del 20 
Giugno 1906, pag. 8785. 

(7) Viceversa altre volte l'occhio linceo «del Fisco sa nell’ interesse pro- 
prio penetrare i rapporti giuridici nella loro realtà, ottenebrata nei 
Codici da astrazioni o finzioni civilistiche, ovvero tronca dal canto 
proprio, nel senso più vantaggioso per l’Erario, questioni che tengono 
in Diritto civile e commerciale divise la dottrina e la giurisprudenza. 
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Esempi della prima specie la tassazione in caso di divisioni (se in- 
tervengono maggiori assegnamenti o conguagli) o in caso di transa- 
zioni, ove non è seguito il Diritto civile sino all’ estremo 1a cui esso 
spinge in entrambi il carattere dichiarativo anzichè traslativo di pro- 
prietà (Art.i 35, 36, 44 del Testo unico delle leggi sulle tasse di re- 
gistro, 20 Maggio 1897, n. 217): esempio della seconda specie PArt. 1 
della Tariffa annessa alla Legge stessa di Registro, in quanto col- 
pisce della stessa tassa proporzionale che vale per alienazioni, vendite 
ecc., il diritto di escavare e di prendere materie da terreni o da 
miniere, e così per conto proprio risolve negativamente il quesito 
tanto «dibattuto se possa darsi locazione delle miniere. 

(8) Non ignoro la fortissima corrente, specie dottrinale, diretta a combat- 
‘tere quello che si dice vecchio pregiudizio dell’immoralità o almeno 
dell’ illiceità dei contratti differenziali e a dimostrare ch’essi nulla 
hanno a che fare coi giuochi contemplati nell’art. 1802 del Codice 
civile. Sarebbero pertanto contratti per sè leciti e validi indipenden- 
temente dai foglietti bollati richiesti non ad essentiam ma ad proba- 
tionem. Escirei «dal seminato soffermandomi sulla questione, tanto 
importante, come si sa, anche nei riguardi del Diritto internazionale 
privato. Basta per me constatare che è diffusa talmente nella comune 
coscienza l’idea del giuoco in simili affari, da rendersi conto del suo 
largo accoglimento per parte della giurisprudenza. È appunto a que- 
sta persistente preponderanza della giurisprudenza nell’ idea del 
giuoco che, senza prendere posizione nel dibattito, io intendo allu- 
dere nel testo, avvertendo tutto ciò che di assurdo e veramente im- 
morale presenta la nostra legislazione se è vero ch’ essa ad una ra- 
gione di credito, riconosciuta intrinsecamente immeritevole di azione 
quest’ azione conceda sol perchè una formalità estrinseca e di natura 
fiscale vi si accompagni. 

(9) Cod. pen. art. 335. 

(10) Cod. pen. art. 221, Cod. civ. art. 1370. Ed è noto il ripiego a cui 
tanta parte, ed autorevole, della dottrina e della giurisprudenza ri- 
corre, di ammettere almeno il danneggiato a costituirsi parte civile 
nel giudizio penale pel risarcimento di danni. Una delle tante ca- 
bale escogitate, secondo il mio parere, dagli interpreti a fin di bene 
per drizzare in qualche maniera le storture della legislazione. 

(11) Art. 1459 Cod. civ., Art. 59 Cod. comm. Ed anche qui sarebbe fuor 
di luogo il ricordare per che via dai giuristi si tenti di mostrare 
meno inconciliabili i due articoli di quel che sembri a prima vista. 

(12) CAMMEO, L'interpretazione autentica (estr. dalla Giurisprudenza 
italiana vol. LIX, Torino, Unione 1907), pag. 5. 

(13) IZ progetto di legge sull’emigrazione e V Art. 11, I. comma, n. 3 del 
Codice civile, memoria letta nell’ adunanza del R. Istituto Veneto 
del 30 dicembre 1900. Vi si riferisce e quasi direi che ne prenda 
occasione per accentuare, del resto con l’usata cortesia, un dissenso 
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di idee che io reputo più apparente che reale, lo scritto dell’illustre 
mio collega BruGI, Logica di leggi e logica di scienza in Rivista. 
italiana di sociologia, Anno V (1901), pag. 164-170). 

(14) Cfr. la recente memoria dello stesso BrugI, Eguaglianzu di diritto 
e diseguaglianze di fatto, in Rivista it. di sociologia, Anno XII 
(1908), pag. 49-55. 

(15) WurzeL, Das juristische Denken (Wien, Perles 1904), pag. 7. 

(16) Tipico il caso a cui si riferisce l’articolo del GRAZIANI, Una dispo- 
sizione di legge ignorata da due collegî giudicanti, in La Temi del 
1905 (Vol. V. Serie 2.2), pag. 336 e seg. 

(17) Gli esempi sovrabbondano : quella che corre subito al pensiero di 
tutti è la famosa questione della quota di fatto o quota di diritto 
nella consuccessione di fratelli bilaterali ed unilaterali. 

(18) Pascat, Pensées, Première Partie, Art. VI, n. VIII (ed. di Besancon, 
Montarsolo 1829, T. I, pag. 145). 

(19) Invece altre, pure provvide, leggi come quella già ricordata conte- 
nente provvedimenti per le provincie meridionali, per la Sicilia e 
per la Sardegna (L. 15 luglio 1906, n. 383) sono venute, non è molto, 
ad aumentare la disparità, dettando soltanto per certe regioni dei 
provvedimenti (obblighi di certe anticipazioni al colono, limite nel 
relativo tasso di interesse ecc.) che non si sa perchè non abbiano a 
valere nelle altre parti d’ Italia. Ben diceva a tale riguardo Pon. 
Giuseppe MAIORANA relatore alla Camera dei Deputati sul relativo 
progetto: “ Quando si tratta di provvedere in nome della giustizia 
e dell’ economia (non di semplici provvedimenti di spese o di bi- 
lancio) non sta la distinzione della regione ». (Atti parlamentari, 
Vol. cit. pag. 8731). Veggasi pure la Legge speciale per la Basilicata 
31 marzo 1904, n. 140. 

(20) Anche qui io non intendo prender partito sulla natura dell’ inter- 
vento dello Stato, se cioè esso infonda V essere ai corpi morali o ri- 
conosca in essi delle realtà già per sè esistenti. Ma accenno al si- 
stema dei due pesi e due misure, per cui quella delle due soluzioni 
che si Invocherebbe nel caso a la si combatte nel caso d come in- 
giusta ed oppressiva. 

(21) Rettifico trattarsi di sentenza di Tribunale. È precisamente alludo 
ad una sentenza pronunziata nell’Agosto 1907 dal Tribunale di Ber- 
gamo nella causa intentata da alcuni sacerdoti contro “ IL Giornale ,. 
Vero che si era sul terreno della diffamazione meglio che di semplice 
ingiuria, ma persino uno dei giornali che approvarono quel giudicato 
per le circostanze della fattispecie (£ Tribunali, Anno XI, n. 5597, 
1 Settembre 1907) ebbe a riconoscere che «il Tribunale si aggrappò 
a un filo procedurale e dichiarò non luogo a procedere perché non 
era designato nell’ articolo alcuno dei querelanti ,. 

(22) Credo mio dovere il dichiarare che alludo ad una conferenza tenuta 
in Padova dall’ esimio avv. ENRICO TURAZZA. 
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(23) MontEsquiIEU, Lettres persanes, Lettre CI. 

. (24) Isip., Lettre LXVIII. 

(25) DineROT, Essai sur les études en Russie (Oeuvres philosophiques, 
T. VI, Bruxelles, Librairie philosoph. 1829) pag. 175, nota I. 

(26) M. DeLFICcO, Op. ciît., pag. 41-42. 

(27) O. BiiLow, Gesetz und ltichteramt ap. Rumpr, Gesetz und Richter 
(Berlin, Liebmann 1906), pag. 31-32. Per indicazioni bibliografiche 
su questa cosidetta scuola del Diritto libero veggasi l’ appendice al 
citato KAnTtoROWICZ, La lotta per la scienza del Diritto e L. Co- 
vieLLo, De’ moderni metodi d’interpretazione della legge (estr. dalla 
“ Corte d’Appello , S. Maria C. V. Cavotta 1908), passim. Il tema è, 
come si suol dire, di tale attualità, che di continuo compaiono nuovi 
scritti sull’ argomento. Così, per ricordarne uno interessante oltre a 
quelli citati nelle bibliografie testè indicate, si consulti Bozi, Die 
Weltanschauung der Jurisprudenz (Hannover, Helwing 1907). 

(28) Si invoca altresì l’ esempio del Diritto inglese e della latitudine di 
poteri che in esso compete al giudice sì che gli Inglesi parlano di 
una Judicial legislation. Cfr. Rumpr, Op. cit. pag. 20. 

(29) PucHta, Cursus der Institutionen (4. ediz., Leipzig, Breitkopf u. 
Hirtel 18538) Vol. T, è 114, pag. 553. 

(30) ScuLIEMANN, Die Lehre vom Zwange (Rostock, Stiller 1861), pag. 11, 
n. 10. 

(31) Icinio VANNI, Lezioni di Filosofia del Diritto (Bologna, Zanichelli 
1906), pag 303. 

(32) Op. cit., nel testo italiano, pag. 139. 

(33) Thilen. nota 1. 

(34) Basta a persuadersene consultare la raccolta che fu pubblicata delle 
sue decisioni, LkeyReT, Les jugements du Président Mugnaud réunis 
ct commentes, 2. éd. (Paris, Stock 1900) e traduzione con note di tali 
decisioni dello stesso MayertI (S. Maria C. V., Cavotta 1901). 

(35) Masetti, Prefazione alla traduzione del KanToROWICZ, pag. 43. 

(36) Anche L. CovikLLo nella sua precitata memoria, pervenutami quando 
‘Jo mi disponeva a leggere il presente discorso e con la quale in tanti 
punti concordo, fa osservare che “si potrebbe trovare nel giudice 
così l’avanguardia dell'avvenire come il più fiero reazionario , pag. 25. 

(37) PicAarRD», Le Droît pur (Bruxelles, Larcier 1899), pag. 55. 

(38) Esse in verità non mi sembra si oppongano allo sviluppo di quei 
germi che in un dato testo di legge stanno racchiusi e sbocciano, 
per così dire, al contatto e in rispondenza a circostanze e bisogni 
nuovi della vita reale. L’ intenzione del legislatore si ha a credere 
infatti che investa anche tali eircostanze e bisogni, ch’egli per ve- 
rità non potè avere immediatamente sott'occhio, semprechè si tratti 
appunto non di «deviazione da quel testo di legge, ma di progressiva 
sua esplicazione: proprio come nel seme del generante sta non solo 
il figlio immediato ma tutta la successiva discendenza. 
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(39) V. ScraLosa, Sulla teoria della interpretazione delle leggi in Studi 
giuridici dedicati e offerti a Francesco Schupfer, Vol. III (pag. 305- 
308), pag. 307. 

(40) Conf. L. CovikLLo, Op. cit. pag. 15, nota 1. 

(41) Cod. civ., art. 1124. Invece altre volte i nostri Collegi probivirali 
esercitarono un ufficio pretorio nel senso romano, calpestando e non 
semplicemente sviluppando norme di Diritto vigente, il che è sem- 
pre male, per le ragioni che espongo nel testo, comunque la si pensi 
caso per caso de lege ferenda. Cfr. in questo senso A. AScoLI, Sul 
contratto collettivo di lavoro (a proposito di recenti sentenze estr. 
dalla Rivista di Diritto commerciale) ind. e marittino Anno I, fasc. 
II (Milano, Vallardi 1903). 

(42) Sono le parole con cui si chiude il proemio del più volte ricordato 
scritto del KANTOROWICZ. 

(43) Alludo alla sentenza pronunciata dalla Suprema Corte il 19 luglio 
1904 nel caso Olivo. Si confrontino i due articoli del Dk BENEDETTI 
nel La Cassazione Unica (Parte penale) Vol. XV, col. 1297-1301 e 
Vol. XVI col. 225-229, dei quali il primo intitolato Z giurì innunzi 
alla Cassazione c il secondo La Cassazione innanzi al giurì. 

(44) LuccHini, / semplicisti del Diritto penale (Torino, Unione 1886), 
Prefaz. pag. XIX. Veggasi pure A. Asconi, Op. cît., pag. 9. Accenno 
nel testo ad eventuale cambiamento degli attuali canoni di erme- 
neutica da farsi per legge ov’ essi appaiano Ooggimai insufficienti. 
L’esimio Collega L. CovikLuo nel citato suo lavoro, ch’è la prele- 
zione da lui tenuta al corso ufficiale di Diritto civile nell'Università 
di Palermo il 14 gennaio 1908, si pone tra coloro che inneggiano 
alla formula adottata dal legislatore svizzero e si augura di vederla 
riprodotta in una riforina del Codice nostro. (Noto di passaggio che, 
anzichè dell’ art. 1 del Progetto del Codice civile svizzero, avrebbe 
egli dovuto parlare ormai dell’art. 1 del Codice stesso, dacchè que- 
sto porta la data del 10 dicembre 1907). Per esso nei cast non pre- 
visti dalla legge il giudice decide secondo la consuetudine e, quando 
anche questa faccia difetto, secondo la regola ch’ egli stabilirebbe 
se fosse legislatore. IV testo tedesco tosto soggiunge “ Er folgt dadei 
bewahrter Lehre und Ueberlieferung ,, poco felicemente nell'ultimo 
capoverso tradotto nei testi ufficiali francese e tedesco, non foss’altro 
per la omissione di quel dubei (in ciò, nel far ciò) che collega que- 
sto capoverso ultimo col precedente. Testo francese: “ Il [le juge] 
s'inspire des solutions consacrées par la doctrine et la jurispruden- 
ce. , Testo italiano: “ Egli si attiene alla dottrina ed alla giurispru- 
denza più autorevoli,. Questa formula, pensa il CoviksuLo, dà util- 
mente ampio potere al giudice per colmare le lacune della legge, 
intese con lo ZrrEeLMann (ZLiicken un Recht, 1903) come quei punti 
controversi a cui la legge non dà una soluzione diretta, nè la rende 
possibile mediante l’ analogia. Il legislatore infatti, nota il CovieLLO 
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(pag. 38-39), potrebbe anche radicalmente innovare il diritto preesi- 
stente. Invecc |’ interprete, date le parole finali dell’art. 3 delle no- 
stre Disposizioni preliminari al Codice civile, non può da noi met- 
tersìi in contrasto con lo spirito complessivo della vigente logisla- 
zione. Ora io non vorrei che il CovieLLO fosse corso troppo, sedotto 
dalla formula nuova che il giudice debba farla da legislatore. Leggo 
infatti a proposito di tale art. 1 nell’ Exposé des motifs de l’avant- 
projet du Département fédéral de Justice et Police T. I (Berne, Biich- 
ler 1901) che, constatata la lacuna, il giudice “ erée lui-méme la 
norme qu’ il estimerait juste et sage, duns le cadre ce V ordre juri- 
dique exristant, s' il faisait office de législateur. , (pag. 32). E quel- 
l’accenno finale alla dottrina e alla giurisprudenza, cui codesto giu- 
dice-legislatore avrà da ispirarsi, non ha anch’esso dello strano ? 
Come semplice consiglio sarebbe in verità fuor di luogo in una leg- 
ge che sta prescrivendo al giudice il modo di comportarsi: come 
comando si risolve in una canzonatura del pomposo titolo di legis- 
latore attribuito in tali casi al giudice, mentr’ era più semplice il 
dire ch’ egli abbia ad attenersi alle norme consacrate dalla dottrina 
e dalla giurisprudenza. E poi, dato appunto che l’attenervisi non sia 
un consiglio ma un comando diretto al giudice, quale fonte di liti 
in pratica per decidere se realmente la giurisprudenza e la dottrina 
seguite dal magistrato sono coneurdi o almeno, come dice il testo 
ufficiale italiano, le più autorevoli! Di questa maggiore o minore 
autorevolezza come sarà scabroso il decidere in taluni casi! Ver- 
rebbe fatto quasi di invocare come patente ufficiale di siffatta au- 
torevolezza un quid simile della cosidetta /eyge delle citazioni, il 
noto peregrino meccanismo escogitato da Teodosio II! 

(45) Cod. pen., art. 46. 

(46) Nella stessa Relazione si comincia a questo proposito col ragionare 
sull’ altro concetto filosofico di forza irresistibile, voluto eliminare 
dopo il tanto abuso che se n'era fatto. 

(47) Mi dispenso da particolari citazioni richiamandomi ai ben noti la- 
vori speciali sull’ argomento sia di civilisti, sia di filosofi del Diritto 
(CAMPOGRANDE, Ricca-BARBERIS, _RAVÀ ecc.). 

(48) Utile a consultarsi MALDIDIER, Etude sur le hasard in kevue phi- 
losoph. de la France et de Vl'étranyer XXII Année (1897), pag. 561- 
598. Veggasi, fra i più recenti, L. LiMENTANI, La previsione dei fatti 
sociali (Torino, Bocca 1907) specialmente al Cap. II “ £ limiti della 
previsione sociologica , pag. St e segg. 

(49) Cod. pen, art. 402, 

(50) Pipia, L’elettricità nel Diritto (Milano, Hoepli 1900), n.! 5 e 6, pag. 6 
e segg. e n. 14 e segg., pag. 18 e segg. 

(51) Veggasi, per esempio, N. CovieLLo, Della superficie tn. Archivio 
giuridico, Vol. XLIX (1892) (pag. 1-195), pag. 151 e segg. e SIMON- 
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CELLI, nota a sentenza 8 giugno 1899 del Tribunale di Lecce in Foro 
Italiano, Vol. XXV (1900), col. 56 e segg. 

(52) FILANGIERI, La scienza della legislazione, Libro IV, Parte I, spe- 
cialmente al Capo XI (pag. 238-240 del II Vol. nell’edizione di Mi- 
lano, Borroni e Scotti 1856). Su di che cfr. MarTINAZZOLI, “ Un piano 
di educazione popolare , in Rendiconti del R. Istituto lombardo di 
scienze e lettere, Serie II, Vol. XL, pag. 1083-1096. 

(53) Veggasi PEScATURE, Filosofia e dottrine giuridiche, Vol. I (Torino 
Bocca 1874), Parte I, Capo VIII, pag. 30. 

(54) Su di che veggasi ZItELMANN, Die Kunst der Gesetzgebung (Dre- 
sden, Zahn u. Jaensch 1904). 

(55) L’allusione del testo nulla toglie all’ altissima stima che io professo 
a quell’ economista e sociologo insigne ch'è AcHiLLE Loria, della 
cui amicizia mi onoro. 

(56) CHEYssoNn, cit. da AGNELLI, Comm. alla legge sugli infortuni del 
lavoro (Milano, Soc. ed. libraria 1905) Introduzione, pag. XXV. 
(57) Cfr., fra tanti, ScHupreRr, Manuale di Storia del Diritto it. Vol I 

(28 ediz., Roma, Loescher 1895), pag. 526 e segg. 

(58) BaRrDOUX, Les légistes, leur influence sur la société francaise (Paris, 
Germer 1877) passim. 

(59) Cfr. J. HirikR, La dernière evolution doctrinale du socialisme, Le 
socialisme juridique in Revue d' Economie politique, XX (1906), pag. 
209-228, 345-367, 452-466, vivamente combattuto da SorkL, Le pré- 
tendu socialisme juridique in Le mouvement socialiste, II Série, IX 
Année (1907), pag. 320-348. Su di che veggasi PicARD, Le Droit nou- 
veau (Bruxelles, Larcier 1907), pag. 2-3 e passim. E pel solidarismo 
ricordo il lavoro fondamentale del Bourgko1s, Solidarité (3.8 edit., 
Paris, Colin 1902). Notevoli pure, in quanto vi si discutono fra altro 
i rapporti del solidarismo col socialismo, le conferenze e discussioni 
presiedute dal BourgEoIs e dal CroiseTt e pubblicate sotto il tilolo 
Fssai d’une philosophie de la solidarité (Paris, Alcan 1902). Agli 
sforzi del caposcuola, il BourGEOIS, per tenere distinto il solidari- 
smo dal socialismo fanno contrasto, in questo volume, specialmente 
le conclusioni del LA FONTAINE, Socialisme et solidarité, pag. 255-272. 
Egli termina dicendo (pag. 272) “Pour synthétiser ma pensée je 
dirai que, si la solidarité est l’ idéal du socialisme, le socialisme est 
la politique de la solidarité ,. 

(60) Non ho bisogno di dire che la teorica del quasi contratto è uno 
dei capisaldi del solidarismo : la concezione della lotta dì classe 
sotto l’ aspetto giuridico di due ragioni di credito contrapposte fra 
loro è di EmmanvEL Lfvy, L’affirmation du Droit collectif (Paris, 
Bellais 1903) pag. 25-27. Cfr. HiTIER, Op. cit., pag. 847. Curioso poi 
che lo stesso SorEL avverso al socialismo giuridico in quanto vuol 
giustificare le tesi socialiste con delle sofisticazioni del Codice civile, 
pretendendo così di fondarle giuridicamente sul Diritto borghese 


186 V. POLACCO - LE CABALE DEL MONDO LEGALE 


(loc. cit., pag. 346) nel censurare il Lévy scrive (pag. 345, nota 2): 
“Ne pouvant entrer dans le détail de cette théorie, je me borne à 
faire observer qu’ elle ne fournit pas des conclusions aussi nettes 
que si l’opposition avait porté sur les droits réels. L’ idée de eréance 
nous conduit toujours à des analogies commerciales et on ne peut 
penser au commerce sans penser aussi aux liquidations, arrangements 
arbitraux et concordats de faillites ; il résulte de la qu’en présentant 
la question sociale sous la forme d’un probléme juridique rélative è 
des créances, on donne une arme à ceux qui veulent conclure à 
l’accord des bonnes volontés ,. Ecco dunque anche il sindacalista 
che muove in guerra contro il sistema di piegare alle idee socialiste 
la tecnica del Diritto civile vigente, suggerire egli stesso, in sosti- 
tuzione all’ espediente di ricondurre la cosa al tipo giuridico di due 
erediti, l’altro di due opposti diritti reali! Qui poi non è il luogo 
di esaminare quanto di artificioso e, nel pensiero ultimo dei sosteni- 
tori delle teoriche predette, quanto di insidioso altresì alla compa- 
gine del Diritto civile tradizionale vi sia nelle costruzioni giuridiche 
preacceennate e in tante altre simili. 

(61) SuLry PrupHoMmME, La Justice, Poème in Veurres de SuLLx Prup- 
HOMME, Poésies (1878-1879) (Paris, Lemerre 1886). 

(62) Parole della Prefazione sotto forma di lettera di dedica a JULES 
GuiFFREY, pag. 46. | 

(63) CARDUCCI, Alle fonti del Clitumno. 

(64) CARDUCCI, Prose (3.8 ed. Bologna, Zanichelli 1907) Solzloquio, p. 1102. 

(65) Ibid. Lo studio di Bologna, pag. 1174. 

(66) Sono le parole con cui si chiude il magnifico poema del Sully Prud- 


homme, che, in una invocazione ad AnpREA CHÉNIER, prorompe nei 
Versi: 


“ O Maître, tour à tour si tendre et si robuste 
Rassure, aide, et defends, par ton grand souvenir, 
Quiconque sur sa tombe ose réver d’ unir 
Le laurier du pote à la palme du juste ,. 
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